Maria santissima, “segno di sicura speranza e consolazione” per il popolo cristiano
Un approfondimento sulla figura della Beata Vergine nel capitolo VIII della Lumen gentium
Riccardi don Mauro
“Ma il santo Rosario, è una preghiera mariana?” Con un interrogativo del genere, tutt’altro che scontato, credo si possa iniziare questa breve riflessione a carattere mariologico, ossia un semplice e basilare approfondimento sulla figura di Maria santissima
, così come ce la presenta l’insegnamento della Lumen gentium, dato che siamo nel cinquantesimo anniversario dello svolgimento del Concilio Vaticano II.
Ho messo questa domanda iniziale
 perché spesso si dà per scontato il fatto di conoscere sia la persona, sia le varie devozioni legate alla Madonna, mentre è sempre necessario applicare l’antico adagio: “de Maria numquam satis”: su Maria non è mai abbastanza, sia il parlarne, sia il conoscerla, sia il lodarla. 

Nelle nostre comunità abbiamo avuto modo di riflettere, in occasione del cinquantesimo anniversario dell’apertura del Vaticano II, sui vari documenti propostici da questo evento. Il concilio è stato soprattutto una riflessione della Chiesa sulla Chiesa, per cui i documenti più noti (due fra le quattro cosiddette “costituzioni”), Lumen gentium e Gaudium et spes ,  sono proprio riflessioni sull’essere e sull’agire della Chiesa nel mondo contemporaneo.

E la persona di Maria santissima come si caratterizza sistematicamente nella riflessione conciliare? Ossia quale posto occupa la figura della Beata Vergine e come viene pensato il suo ruolo nella fede della Chiesa? Ebbene la questione è complessa e ha occupato in varie modalità il pensiero dei Padri conciliari. Molto spesso la prospettiva di analisi adottata dal concilio è stata proprio quella di un ritorno alle fonti bibliche, patristiche e un’apertura verso le acquisizioni delle scienze psicopedagogiche e sociali
. Sicuramente questo è stato un evento epocale, afferma papa Montini: «per la prima volta avviene - e dicendolo siamo profondamente commossi nell’animo - che un Concilio Ecumenico concentra in un’unica e così ampia sintesi la dottrina cattolica sul posto che si deve attribuire alla Beata Vergine Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa»
.

Sostanzialmente, l’esposizione mariologica (ossia riguardante Maria) del concilio si configurava in un primo momento come un trattato, intitolato De beata, in cui la figura di Maria veniva considerata a partire dai suoi privilegi, ossia dai doni incommensurabili ricevuti da Dio, che la ponevano in una condizione di particolare beneficio e beatitudine. Il fatto di considerare la Madonna a partire dai suoi privilegi e dalla sua maestà trascendente (eccelsa) era il metodo teologico correntemente in uso. Aveva trovato anche delle  forme eccessive, per esempio nella teologia barocca del Seicento, in cui la superesaltazione dei benefici riservati a Maria (con l’intento di renderle onore)  aveva rischiato di allontanarla dalla realtà terrena di donna, di sposa e di madre in cui ella ha vissuto. 

Lo schema De beata aveva questa suddivisione: 1. Lo stretto rapporto tra Cristo e Maria; 2. Funzione di Maria nella economia salvifica (ossia la storia della salvezza, la narrazione storia della Bibbia e in particolare dei Vangeli); 3. Titoli con cui si associa Maria a Cristo; 4. I privilegi di Maria; 5. Il culto; 6. Maria e l’unità dei cristiani. Fu chiesto poi ai Padri conciliari se questa trattazione dovesse costituire uno scritto a sé stante o se fosse necessario inserirla nel documento riguardante la Chiesa (il De Ecclesia). L’integrare nel documento riguardante la Chiesa (poi rivisto e chiamato infine Lumen gentium) l’approfondimento mariologico aveva degli oppositori: il problema sollevato da alcuni padri era sul dove inserire il De beata. Non sulla riflessione ecclesiologica (ossia riguardante la natura della Chiesa) perché è altro tema, e nemmeno nell’esame delle varie compagini ecclesiali (gerarchia, laicato, religiosi) perché la figura di Maria trascende e interessa ogni membro della comunità cristiana. Inoltre si voleva sottolineare il legame della Madre con Cristo sia nella storia della salvezza, sia nella pienezza escatologica, ossia nel suo essere ora assunta in cielo, immagine e speranza per ciò che sarà ogni cittadino della Gerusalemme celeste. Infine non poteva mancare anche una nota ecumenica, per sfatare il pregiudizio secondo cui una devozione mariana da parte dei cattolici potesse intralciare il dialogo con le altre comunità cristiane (ortodossi, luterani, calvinisti...).

Per tutti questi motivi
 si scelse di inserire, dopo opportune revisioni, il De beata nella costituzione dogmatica riguardante la Chiesa, ma ponendolo a conclusione del documento, in un capitolo a parte, quasi fosse un’appendice
 di coronamento al discorso ecclesiologico. In questo modo si faceva passare un messaggio fondamentale per comprendere la dottrina mariologica del Vaticano II: la Madonna è intimamente inserita nel mistero della Chiesa, e non può esserne in alcun modo svincolata, sia perché Dio l’ha voluta in questo ambito al sorgere della comunità a Pentecoste
, sia perché esemplarmente ella «rifulge come modello di virtù» (LG 65)
 ed intercede, essendo «madre per noi nell’ordine della grazia» (LG 61) ed infine perché Maria «glorificata nel corpo e nell’anima, costituisce l’immagine e l’inizio della Chiesa che dovrà avere il suo compimento nell’età futura, così sulla terra brilla ora innanzi al pellegrinante popolo di Dio come segno di sicura speranza e consolazione» (LG 68).

La trattazione di questo ottavo capitolo della Lumen gentium si apre con una introduzione vera e propria che distingue la tematica mariana dal resto del discorso: si descrive con le parole di san Paolo ai Galati (4,4-5) il progetto dell’incarnazione e lo si correla immediatamente all’opera della Chiesa, volendo chiarire da subito l’intima unione fra «il Figlio nato da donna» e «il mistero salvifico rivelato che continua nella Chiesa» (LG 52). Dal punto di vista storico i biblisti sono generalmente concordi sul fatto che questo passo della lettera ai Galati sia la prima menzione di Maria santissima in uno scritto neotestamentario (circa 53-55 d.C.), quindi questo proemio del capitolo ottavo centralizza tutta l’esposizione sulla figura di Cristo, incarnatosi con il “si” di Maria. Per questo la Chiesa venera la memoria della «sempre vergine Maria, madre di Dio e Signore nostro Gesù Cristo» (LG 52). A coronamento di questo proemio compaiono i titoli più antichi attribuiti alla Madonna: la sempre vergine e la madre di Dio. Non a caso sono le verità di fede definite non solo dai concili ma precedentemente fin dall’epoca patristica meditate e additate alla devozione del popolo di Dio.

Gli altri due numeri del proemio focalizzano l’attenzione sul rapporto tra Maria e la Chiesa. «Maria all’annuncio dell’angelo accolse nel cuore e nel corpo il Verbo di Dio» (LG 53): non manca qui la menzione dei privilegi e dei doni ineguagliabili che il Signore ha elargito alla santa Vergine, per cui la comunità cristiana la onora come vera madre di Dio e del Redentore, ella stessa «redenta in modo eminente in vista dei meriti del Figlio suo (…) è perciò figlia prediletta del Padre e tempio dello Spirito Santo» (LG 53); al contempo però i Padri conciliari si premurano di evidenziare la creaturalità della Madonna, «quale discendente di Adamo, congiunta con tutti gli uomini bisognosi di salvezza» (LG 53). 

Si nota in sostanza l’attenzione metodologica nel dar rilievo in questo capitolo ottavo ai vari aspetti della complessa figura di Maria, presentandoli in modo equilibrato e correlandoli fra loro per far emergere l’unità di quel capolavoro dell’opera salvifica che è Maria santissima, membro «privilegiato ed eminentissimo della Chiesa», ma al contempo creatura, figlia come tutti noi di Adamo, redenta da Cristo e a Lui singolarmente unita nel progetto dell’incarnazione ed insieme inserita anche nella Chiesa come «eccellentissimo modello di fede e di carità» (LG 53). Per questo il Concilio, venerandola come «madre amatissima»,  intende in questo ottavo capitolo da un canto «illustrare la funzione della beata Vergine nel  mistero del Verbo incarnato» e dall’altro situarne la devozione evidenziando «i doveri dei credenti». Però, aggiungono i Padri conciliari al termine del proemio, quella di questo capitolo ottavo non vuole essere una trattazione esaustiva su Maria: si tratta di un orientamento di fondo su «colei che, dopo Cristo, nella Chiesa occupa il posto più alto e il più vicino a noi
» (LG 54).

Dopo questo iniziale proemio la trattazione del capitolo ottavo si struttura in quattro fondamentali tematiche: il ruolo di Maria nella storia della salvezza, il suo rapporto con la Chiesa, il culto da rendersi alla beata Vergine ed il suo fondamentale ruolo di essere segno di beata speranza e di agevolazione per il dialogo ecumenico del popolo cristiano. 

Una metodologia ricorrente in tutta la costituzione dogmatica Lumen gentium (ed in generale in tutti i documenti del Vaticano II) è sicuramente l’attenzione permanente al dato scritturistico. In questo capitolo ottavo si nota questo stile non solo con i continui riferimenti al testo sacro ma dal numero cinquantacinque al cinquantanove si ha una vera e propria scansione della storia salvifica. Si inizia con le prefigurazioni veterotestamentarie affermando che il Primo Testamento, nel quale «lentamente viene preparandosi la venuta di Cristo nel mondo» (LG 55), presenta anche dei passi in cui si va mettendo in luce sempre più chiaramente la figura di una donna. Così come «sono letti nella Chiesa e capiti alla luce dell’ulteriore e piena rivelazione», questi passi biblici veterotestamentari illustrano la figura della «madre del Redentore» inserita nel contesto profetico di una promessa di vittoria e di riscatto sul male e sul peccato (cfr. Gn 3,15). Questa donna è la Vergine di cui parla Isaia (cfr. Is 7,14 e Mt 1,22-23) grazie alla quale si riscontra la presenza di Dio in mezzo al suo popolo con il segno dell’Emmanuele, «Ella primeggia tra quegli umili e quei poveri del Signore che con fiducia attendono e ricevono da Lui salvezza» (LG 55). Il successivo passaggio del discorso conciliare si focalizza sull’annunciazione: nel disegno di salvezza di Dio si nota questo marcato parallelismo tra Eva e Maria (ripreso spesso dai Padri della Chiesa
): come una donna aveva contribuito a dare la morte, una donna contribuisse a dare la vita e ciò che la disobbedienza e l’incredulità di Eva ci aveva tolto, grazie all’obbedienza ed alla fede di Maria potesse esserci donato in misura infinitamente sovrabbondante.  È stato detto che l’annunciazione è «il testo più conosciuto e più amato della tradizione cristiana»
: basti pensare alla preghiera dell’Angelus o ai quattro sermoni di san Bernardo Super missus est o alla raffigurazione dell’annunciazione del Beato Angelico per avere un’idea della centralità dell’evento nella nostra spiritualità
. In questo numero cinquantasei della Lumen gentium i padri conciliari colgono l’aspetto di centralità storico-salvifica: è il momento dell’incarnazione del Verbo ed al contempo si palesa la partecipazione attiva della “Piena di Grazia”, la quale dichiarandosi “Ancella del Signore” non è mero strumento passivo: «abbracciando con tutto l’animo, senza che alcun peccato la trattenesse, la volontà divina di salvezza, consacrò totalmente se stessa […] alla persona ed all’opera del Figlio suo, servendo al mistero della redenzione in dipendenza da lui e con lui» (LG 56). 

L’unione «della madre con il Figlio nell’opera della redenzione» è un’altra costante del pensiero dei padri conciliari. Questa unione si manifesta «dal momento della concezione verginale
 di Cristo fino alla morte di Lui» (LG 57). I numeri cinquantasette e cinquantotto della costituzione conciliare ripartiscono il rapporto di Gesù con la madre nel contesto l’uno dell’infanzia e l’altro della vita pubblica del Signore. Gli eventi inerenti all’infanzia sono menzionati sinteticamente ed unificati nell’attenzione della Madonna a conservarli e a meditarli nel suo cuore (cfr. Lc 2,19.51). Passando quindi dalla precedente prospettiva lucana a quella giovannea, la vita pubblica di Cristo si inaugura con la manifestazione mediante il segno di Cana di Galilea (cfr. Gv 2). La fede dei discepoli viene mossa proprio da questo segno mediante l’intercessione di Maria presso suo Figlio, ed ella stessa si unisce ai suoi fedeli nella “sequela Christi”: «così anche la beata Vergine avanzò nella peregrinazione della fede» (LG 58). Gesù stesso proclama beati «coloro che ascoltano e custodiscono la Parola di Dio» (Lc 11,27s.), ed in questa beatitudine è presente tutta la figura di Maria, la quale, secondo sant’Agostino, è maggiormente beata per aver creduto che per il vincolo di parentela di madre del Signore
.   

Lo stare di Maria presso la croce di Cristo partecipando alla sofferenza redentrice di Gesù è parte del disegno salvifico di Dio: «soffrendo profondamente con il suo Unigenito ed associandosi con animo materno al suo sacrificio, amorosamente consenziente all’immolazione della Vittima da lei stessa generata» (LG 58) ella riceve dal Signore il mandato alla maternità universale
. Il rapporto tra la Madonna e la maternità è davvero singolare, infatti appare chiaro dal volere di Dio che dall’eterno Maria è stata pensata per la maternità. Soffermandosi un momento su questa prospettiva potremmo quasi dire che la Madonna ha come tratto distintivo della sua persona, ha inscritto nel suo dna perché così Dio l’ha pensata, la capacità singolarissima di essere madre nel senso più pieno e completo del termine
. Maria è per antonomasia la madre perché nella storia salvifica e nel vangelo ella si ritrova continuamente chiamata da Dio a questo compito. Questo senza nulla voler togliere alla dimensione verginale e sponsale di Maria, anzi la verginalità e la sponsalità si completano proprio nella sua maternità. Maria è tutta di Dio, verginalmente tutta santa e consacrata a Lui ma questo per essere pronta e dedita al progetto in cui il Signore vuole coinvolgerla, ed i suoi sponsali terreni creano le condizioni basilari dal punto di vista esistenziale e sociale perché ella potesse far nascere e crescere il Figlio di Dio. Tutta la Trinità si manifesta amorosamente in questo progetto: l’angelo Gabriele annuncia come messaggero questa proposta, questa chiamata di Dio ad essere madre, e lo sarà per opera dello Spirito Santo che la adombrerà con la sua potenza; Giovanni nel seno di Elisabetta sussulta e fa indicare profeticamente Maria (come poi additerà l’Agnello di Dio) quale “Madre del mio Signore”; nella manifestazione pubblica di Gesù a Cana il quarto evangelista la presenta come “madre di Gesù”; ora sulla croce, nell’estremo atto di amore oblativo, nel culmine del dono e della scaturigine di amore, Gesù stesso affida a ciascun discepolo Maria, come madre, ed a lei indica la sua sequela materna per tutti noi. 

Il numero cinquantanove del documento conciliare conclude la descrizione storico-salvifica della vicenda terrena della Madonna con una menzione sulla pentecoste e sull’assunzione. In questa analisi dei Padri conciliari si riscontra in maniera continuativa un’attenzione a rimarcare lo stretto rapporto fra le caratteristiche singolarissime della persona di Maria. In particolare qui si dà rilievo, per così dire con uno sguardo retrospettivo, al fatto che Maria «viene esaltata come regina dell’universo per essere così più pienamente conforme al figlio suo, Signore dei signori (cfr. Ap 19,16), vincitore del peccato e della morte» (LG 59). Questa totale incompatibilità fra la Vergine Immacolata e una seppur minima forma di peccato conduce quindi al fatto che Maria non poteva conoscere la corruzione della morte (conseguenza del peccato
) ma era ben giusto vederla regnare associata alla regalità di Cristo con cui ha condiviso tutti gli eventi salvifici della vita terrena. Infatti il peccato è per sua natura un distaccarsi da Dio per amore di se stessi
, mentre tutta l’esistenza di Maria manifesta un’abnegazione per la sequela del Figlio suo. Così in una sorta di grande inclusione dal concepimento all’assunzione al cielo i padri conciliari richiamano prima la bolla Ineffabilis Deus, con cui papa Pio IX nel 1854 aveva dichiarato la concezione immacolata della Vergine, e poi fanno riferimento alla Munificentissimus Deus, con cui papa Pio XII (1950) aveva proclamato Maria assunta in cielo in anima e corpo. L’unione di Maria con Cristo è stata perfetta nelle vicende della sua vita terrena come ora lo è nella gloria celeste.

Dopo la tematica riguardante Maria nella storia della salvezza i Padri conciliari hanno dedicato un paragrafo di questo ottavo capitolo al rapporto tra la Chiesa e la Beata Vergine. Ancora una volta il punto di partenza è Cristo ed immediatamente viene chiarita la sua centralità unica: l'unico Mediatore tra Dio e l'uomo è Gesù, infatti «nessuno può andare al Padre se non per mezzo di lui» (Gv 14, 6), «uno solo è il nostro mediatore, secondo le parole dell’Apostolo “poiché vi è un solo Dio, uno solo è anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù” (1Tm 2,5-6)» (LG 60). È la sua umanità, il suo essere uomo, il punto di incontro salvifico tra Dio e l’uomo; altrove lo stesso concilio afferma che «con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo»
. Proprio a partire da tale unicità della mediazione di Cristo che può essere collocato il ruolo della Beata Vergine: «la funzione materna di Maria verso gli uomini in nessun modo oscura o diminuisce questa unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l’efficacia» (LG 60). In che modo quindi viene associata questa  intercessione di Maria all’“unica mediazione di Cristo”? Attraverso un aggettivo che è estremamente importante in questa affermazione conciliare: la “funzione materna”. Ancora una volta è la maternità di Maria che ci fornisce la chiave di lettura dell’opera della Vergine nei nostri confronti presso suo Figlio. Nella parte terza dell’enciclica mariana di Giovanni Paolo II si considera proprio la “mediazione materna di Maria”, infatti papa Wojtyla dopo aver ribadito l’unicità della mediazione di Cristo afferma: «la mediazione di Maria è strettamente legata alla sua maternità, possiede un carattere specificamente materno, che la distingue da quello delle altre creature che, in vario modo sempre subordinato, partecipano all'unica mediazione di Cristo, rimanendo anche la sua una mediazione partecipata»
. In questo senso, attraverso la comunione dei santi, tutti gli spiriti beati intercedono presso il trono dell’Agnello, tuttavia dato che la persona di Maria si configura per volere di Dio nella sua vocazione materna, sempre in modo partecipato a Cristo ella attua questo volere affidatole dal Signore. Continua la Lumen gentium: «questa maternità di Maria nell’economia della grazia [ossia nella storia salvifica gratuitamente attuata da Dio] perdura senza soste dal momento del consenso fedelmente prestato nell’Annunciazione e mantenuto senza esitazioni fin sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti» (LG 62). Questo vuol dire che la funzione salvificamente materna della Beata Vergine perdurerà fino a che ci saranno persone da salvare, è una vocazione che si attua per tutti gli uomini di tutti i tempi: «difatti anche dopo la sua assunzione in cielo non ha interrotto questa funzione salvifica, ma con la sua molteplice intercessione continua ad ottenerci i doni che ci assicurano la nostra salvezza eterna» (LG 62). L’avverbio “maternamente” e l’aggettivo “materno” sono usati in continuazione in questi numeri in cui i Padri conciliari illustrano l’intercessione di Maria presso suo Figlio. Ed in tale contesto la costituzione dogmatica conciliare arriva finanche a chiamare Maria “mediatrice”
, specificando sempre l’unione e la subordinazione all’unica mediazione di Cristo: «con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli ed affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata. Per questo la Beata Vergine è invocata nella Chiesa con i titoli di avvocata, ausiliatrice, soccorritrice, Mediatrice. Ciò però va inteso in modo che nulla sia detratto o aggiunto alla dignità ed all’efficacia di Cristo, unico Mediatore» (LG 62). Questo è possibile perché, specifica il concilio, come esiste in vari modi una partecipazione all’unico sacerdozio di Cristo, o come l’unica bontà di Dio è diffusa in vari modi nelle creature, così «anche l’unica mediazione del Redentore non esclude, anzi suscita nelle creature una varia cooperazione partecipata da un’unica fonte» (LG 62). Al concetto di mediazione è altresì correlato quello di cooperazione all’opera salvifica. La mediazione mariana si innesta, si fonda sulla collaborazione della Beata Vergine alla missione di suo Figlio. Infatti Maria è stata «associata all’opera del divino Redentore a titolo assolutamente unico; e, umile ancella del Signore, concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presentandolo al Padre nel tempio, soffrendo col Figlio suo morente in croce, ella collaborò in modo del tutto speciale all’opera del Salvatore, con l’obbedienza, la fede, la speranza e l’ardente carità» (LG 61). Così come del tutto speciale è stata l’opera di collaborazione di Maria alla salvezza portata da Cristo, allo stesso modo è del tutto speciale e maternamente posta l’opera di mediazione che ella svolge presso suo Figlio per le anime da salvare «per questo - conclude la Lumen gentium - ella è diventata per noi madre nell’ordine della grazia» (LG 61).

«Lumen gentium cum sit Christus» (LG 1), è la solenne apertura di questa costituzione dogmatica, tendente a centrare tutta l’attività ecclesiale nella persona e nell’opera di Cristo come “la luce delle genti” 
. E si è notato continuamente come la stessa Madre di Dio venga posta sempre in stretta relazione con suo Figlio, così come sempre è presentata nella Sacra Scrittura. Tuttavia in questo ottavo capitolo i Padri conciliari hanno anche la necessaria attenzione a correlare la figura di Maria con quella della Chiesa. La Beata Vergine non è un elemento avulso dal popolo di Dio, come a volte si è rischiato di credere volendo tributarle degli onori che la separassero dalla compagine ecclesiale; Maria santissima «occupa il primo posto nel mistero della Chiesa» (LG 63). Riportando un’espressione di sant’Ambrogio
 il Concilio intende ribadire ciò che da sempre la tradizione cristiana ha creduto: che «la Madre di Dio è figura della Chiesa nell’ordine della fede, della carità e della perfetta unione con Cristo» (LG 63). 

La Chiesa è per sua natura vergine e madre, così nel suo pellegrinaggio terreno si sforza guardando l’esempio e mettendosi sotto la protezione di Maria di essere fedele al suo compito. Infatti «contemplando la santità misteriosa della Vergine, imitandone la carità e adempiendo fedelmente la volontà del Padre, per mezzo della parola di Dio accolta con fedeltà la Chiesa diventa essa pure madre, poiché con la predicazione e il battesimo genera a una vita nuova e immortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio. Essa pure è vergine, che custodisce integra e pura la fede data allo sposo; imitando la madre del suo Signore, con la virtù dello Spirito Santo conserva verginalmente integra la fede, salda la speranza, sincera la carità» (LG 64)
. Se ci si pone attenzione, in questo contesto non viene tralasciata neppure la dimensione sponsale della Chiesa, la quale è chiamata a conservare e custodire la fede donatale dal divino sposo. Quindi la tensione e l’impegno della comunità ecclesiale, guardando Maria, è quello di essere fedele alla sua vocazione ed alla sua natura di madre, di vergine e di sposa. In questo modo il popolo di Dio si trova nella dinamica del già e del non ancora, ossia vi sono alcuni membri che hanno già raggiunto la glorificazione ed altri che sono ancora in cammino verso la patria beata: nella Vergine Maria «la Chiesa ha già raggiunto quella perfezione che la rende senza macchia né ruga (cfr. Ef 5,27)» mentre coloro che sono ancora in cammino su questa terra «si sforzano di crescere nella santità per la vittoria sul peccato e per questo innalzano gli occhi a Maria la quale rifulge come modello di virtù» (LG 65). Con una felice espressione papa Francesco ha affermato, in un’omelia per la solennità dell’Assunta: «Maria è nostra Madre, ma anche possiamo dire è la nostra rappresentante, […] è la prima dei redenti che è arrivata in Cielo»
. Infatti la Beata Vergine è stata anche lei redenta, come tutte le creature (cfr. 1Cor 15,22), ed è stata preservata immacolata proprio in vista dei meriti di Cristo, come afferma papa Pio IX nella proclamazione del dogma: «la beatissima Vergine Maria, nel primo istante della sua concezione, per una grazia ed un privilegio singolare di Dio onnipotente, in previsione dei meriti di Gesù Cristo Salvatore del genere umano, è stata preservata intatta da ogni macchia del peccato originale»
. E Pio XII formulando la verità di fede dell’assunzione paradisiaca di Maria santissima in anima e corpo, correla in modo strettissimo il dogma di Maria assunta in cielo a quello dell’immacolata
: «questi due privilegi  sono strettamente connessi tra loro: Cristo con la sua morte ha vinto il peccato e la morte, e sull'uno e sull'altra riporta vittoria in virtù di Cristo chi è stato rigenerato soprannaturalmente col battesimo. Ma per legge generale Dio non vuole concedere ai giusti il pieno effetto di questa vittoria sulla morte se non quando sarà giunta la fine dei tempi. Perciò anche i corpi dei giusti dopo la morte si dissolvono, e soltanto nell'ultimo giorno si ricongiungeranno ciascuno con la propria anima gloriosa. Ma da questa legge generale Dio volle esente la beata vergine Maria. Ella per privilegio del tutto singolare ha vinto il peccato con la sua concezione immacolata; perciò non fu soggetta alla legge di restare nella corruzione del sepolcro, né dovette attendere la redenzione del suo corpo solo alla fine del mondo»
.

A questa celeste glorificazione
 dell’Assunta la Chiesa guarda con fede e speranza, come meta del suo pellegrinaggio e come senso profondo della sua essenza: essere pienamente unita al suo Signore in Paradiso. Infatti la Chiesa fonda la sua esistenza ed è continuamente chiamata per divina vocazione a condurre l’uomo, ogni uomo, a questa comunitaria unione perfetta con Dio
. Il testo conciliare chiama questo mistero dell’assunzione di Maria “immagine e inizio” della Chiesa, «che dovrà avere pieno compimento nell’età futura», in tal maniera Maria è «segno di sicura speranza e di consolazione» per il popolo cristiano (LG 68). Sono interessanti queste due espressioni: “signum certae spei et solatii”, una speranza certa, ben fondata, sicura, non un ottimismo banale ma un anelito chiaramente ancorato alla fede nell’evento dell’assunzione di Maria santissima. La speranza cristiana, come afferma Benedetto XVI nella Spe salvi, non è un roseo afflato, non è un sentimento ottimistico che si sforza di edulcorare la durezza del quotidiano, non è un atteggiamento buonista che va opinando e sospirando un futuro migliore; quella cristiana è una «speranza affidabile» ossia degna di fede perché si basa sulla certezza della fede cristiana
. Al contempo la speranza mariologica è anche “solatium”, consolazione, conforto
, perché non solo come ogni speranza “affidabile” è capace di dare animo e dinamicità all’umano vivere, ma soprattutto perché contemplando Maria nella gloria dei cieli si considera il traguardo ultimo del cristiano pellegrinare e la presenza quotidiana del materno intercedere della Regina presso suo Figlio, Signore del cosmo e della storia
. 
Il culto da rendersi alla Beata Vergine è un’altra tematica affrontata dai padri conciliari quasi al termine di questo capitolo ottavo della Lumen gentium. Sostanzialmente qui si evidenzia l’importanza nella comunità cristiana di rendere onore alla Madre di Dio e si aggiunge: «questo culto, quale sempre è esistito nella Chiesa, sebbene del tutto singolare, differisce essenzialmente dal culto di adorazione reso al Verbo incarnato, così come al Padre e allo Spirito Santo» (LG 66). La distinzione classica indica appunto nei termini di “latria” (dal greco “latreía”, adorazione) il culto da rendere unicamente a Dio e di “dulia” (da “doúlos”, servo) il culto di venerazione da tributare ai santi; in modo speciale, come figura del tutto singolare nella Chiesa, il culto che si rende a Maria è quello di “iperdulia”
, ed infine alcuni aggiungono in questo ambito anche il culto di “protodulia” da rendersi a san Giuseppe, quale membro eminente nel novero dei santi e nella storia salvifica. L’esortazione apostolica Marialis cultus, scritta da papa Paolo VI nel 1974, riprenderà questa necessità liturgico-devozionale evidenziata dal concilio
. Il saper ben collocare la spiritualità mariana sia nell’azione liturgica come nella pietà popolare
, è assolutamente fondamentale per non creare banalità e grossolani errori nel credere del popolo di Dio: infatti anche negli anni del postconcilio papa Montini mette in guardia da pericolosi eccessi e travisamenti. «Le varie forme di devozione verso la Madre di Dio, che la Chiesa ha approvato entro i limiti della sana e ortodossa dottrina, si sviluppino in armonica subordinazione al culto che si presta a Cristo e intorno ad esso gravitino come a loro naturale e necessario punto di riferimento», quindi in conformità con le verità annunciateci nella storia salvifica, «la riforma postconciliare ha considerato con adeguata prospettiva la Vergine nel mistero di Cristo e, in armonia con la tradizione, le ha riconosciuto il posto singolare che le compete nel culto cristiano, quale santa Madre di Dio e alma cooperatrice del Redentore»
.
Questa trattazione mariana conciliare, questo ottavo capitolo della Lumen gentium, si conclude con un invito a pregare Maria affinché interceda per l’unità dei cristiani. «Tutti i fedeli effondano insistenti preghiere alla madre di Dio e madre degli uomini, perché, dopo aver assistito con le sue preghiere la Chiesa nascente, anche ora, esaltata in cielo sopra tutti i beati e gli angeli, nella comunione dei santi interceda presso il Figlio suo fin tanto che tutte le famiglie di popoli, sia quelle insignite del nome cristiano, sia quelle che ancora ignorano il loro Salvatore, in pace e concordia siano felicemente riunite in un solo popolo di Dio, a gloria della santissima e indivisibile Trinità» (LG 69).

In sintesi la dottrina mariana dell’ottavo capitolo di questo documento conciliare partendo dal farsi carne del Verbo, coglie l’intima unione della Chiesa con Cristo e con colei che ha reso possibile tale incarnazione. Così la figura di Maria viene considerata nella duplice prospettiva di esempio e di intercessione. La Piena di Grazia è modello perfetto di discepola nel suo essere vergine, madre e sposa, ed al contempo la sua mediazione materna presso il Figlio è una realtà rilevata dai Padri conciliari nella sacra scrittura, nell’insegnamento patristico ed in duemila anni di tradizione ecclesiale e pietà popolare
. Anche se per questioni di sensibilità nei confronti del dialogo ecumenico si è preferito non inserire espressamente il titolo di “Madre della Chiesa” nel testo conciliare, pur tuttavia esso è presente di fatto, perché tutta la trattazione offre un costante riferimento all’intercessione di Maria e all’affidamento della Chiesa al suo materno intervento. Papa Paolo VI nel suo discorso conclusivo
 della terza sessione conciliare sembra prendere atto di questa realtà
 e nella solenne preghiera finale innalzata a Maria le rivolge espressamente il titolo di “Madre della Chiesa”. È una preghiera che nel suo profondo afflato tende ad abbracciare con uno sguardo sempre più ampio tutto il genere umano, giungendo ad invocare la pace, la verità e l’amore per il mondo intero. A conclusione di questo approfondimento ne riportiamo un breve stralcio.

«O Vergine Maria, Madre di Dio, Madre augustissima della Chiesa, a te raccomandiamo tutta la Chiesa e il Concilio Ecumenico.

Tu che con soave appellativo sei invocata "aiuto dei Vescovi", custodisci i sacri Pastori nell’adempiere la loro missione e sii con loro e con i sacerdoti, i religiosi, i fedeli laici, e chiunque li coadiuva nel sostenere le ardue fatiche del loro ministero pastorale.

Tu che dal Divin Salvatore tuo Figlio, morente sulla croce, sei stata data in Madre amatissima al discepolo che egli prediligeva, ricordati del popolo cristiano che a te si affida.

Ricordati di tutti i tuoi figli; avvalora presso Dio le loro preghiere con il tuo personale prestigio e la tua autorità, conserva integra e costante la loro fede, corrobora la speranza, accendi la carità.

Ricordati di quelli che si dibattono nelle tribolazioni, nelle necessità, nei pericoli, e prima di tutto di coloro che soffrono persecuzioni e sono tenuti in catene per la fede cristiana. Ad essi, Vergine Madre, impetra fortezza d’animo ed affretta il sospirato giorno della dovuta libertà.

Rivolgi i tuoi benignissimi occhi ai nostri fratelli separati, e degnati di concedere che finalmente ci riuniamo come un tempo, tu che hai generato Cristo, ponte ed artefice di unione tra Dio e gli uomini.

O tempio di luce incorrotta e mai oscurata, prega il tuo Figlio Unigenito, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione con il Padre, perché abbia misericordia dei nostri errori, tenga lontano ogni genere di disgregazione, infonda nelle nostre menti la gioia di amare i fratelli.

Al tuo Cuore Immacolato, o Vergine Madre di Dio, raccomandiamo tutto il genere umano; conducilo a riconoscere Cristo Gesù, unico e vero Salvatore; preservalo dalle sventure che i peccati attirano e donagli la pace, che si fonda nella verità, nella giustizia, nella libertà e nell’amore»
.
� Per ulteriori analisi sulla tematica si può consultare un’udienza di papa Wojtyla su questo argomento: GIOVANNI PAOLO II, Udienza generale del 13 dicembre 1995, http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/audiences/1995/documents/hf_jp-ii_aud_19951213_it.html ed inoltre C. ANTONELLI, Il dibattito su Maria nel Concilio Vaticano II. Percorso redazionale sulla base di nuovi documenti di archivio, Ed. Messaggero (Padova2009), 344pp.; E.M. TONIOLO, La Beata Maria Vergine nel Concilio Vaticano II, Ed. Centro di Cultura Mariana (Roma 2004), 456pp.


� È interessante la specificazione data dalla lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae, che colloca questa pia pratica nel cuore della devozione cristiana e nella più autentica riflessione cristologico-evangelica. Questa preghiera, afferma papa Wojtyla, «ben s'inquadra nel cammino spirituale di un cristianesimo che, dopo duemila anni, non ha perso nulla della freschezza delle origini. […] Il Rosario, infatti, pur caratterizzato dalla sua fisionomia mariana, è preghiera dal cuore cristologico. Nella sobrietà dei suoi elementi, concentra in sé la profondità dell'intero messaggio evangelico, di cui è quasi un compendio. In esso riecheggia la preghiera di Maria, il suo perenne Magnificat per l'opera dell'Incarnazione redentrice iniziata nel suo grembo verginale. Con esso il popolo cristiano si mette alla scuola di Maria, per lasciarsi introdurre alla contemplazione della bellezza del volto di Cristo e all'esperienza della profondità del suo amore. Mediante il Rosario il credente attinge abbondanza di grazia, quasi ricevendola dalle mani stesse della Madre del Redentore». GIOVANNI PAOLO II, Rosarium Virginis Mariae, 1, http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/apost_letters/documents/hf_jp-ii_apl_20021016_rosarium-virginis-mariae_it.html


� Afferma in un editoriale Gianni Colzani: «È abituale considerare quell'evento [il Vaticano II] come "una svolta", un punto critico che chiude un periodo e ne apre uno nuovo; normalmente questa svolta è indicata come un ‘ressourcement’ biblico, patristico ed ecumenico, che ci ha insegnato a guardare Maria alla luce della storia della salvezza. Se, in precedenza, Maria era compresa alla luce della devozione e della pietà popolare, del suo linguaggio e delle sue forme – rosario e mese mariano, feste e confraternite mariane, pellegrinaggi e santuari – il Concilio mette al centro il disegno di salvezza di quel Padre che vuole fare degli uomini i suoi figli. La scelta conciliare non intende assolutamente demolire la pietà mariana; vuole piuttosto riportarla al suo più vero fondamento». G. COLZANI, Maria nel Vaticano II, in: Vita pastorale, 5/2013, p.4.


� PAOLO VI, Allocuzione alla conclusione della terza sessione del Concilio Vaticano II, 21 novembre 1964, 25, http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/speeches/1964/documents/hf_p-vi_spe_19641121_conclusions-iii-sessions_it.html


� Nel discorso di chiusura della seconda sessione conciliare, papa Montini aveva opinato che fosse risolta questa ‘vexata quaestio’ e venisse opportunamente considerata la componente mariologica nella riflessione e nel dibattito dell’assise conciliare: «speriamo infine che il concilio fornirà la migliore soluzione possibile alla questione dello schema sulla Beata Vergine Maria, in modo cioè che con unanime consenso e con somma devozione sia riconosciuta la posizione di gran lunga preminente che è propria della Madre di Dio nella santa Chiesa». PAOLO VI, Allocuzione in occasione della solenne chiusura della seconda sessione conciliare, 4 dicembre 1963, 21, http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/speeches/1963/documents/hf_p-vi_spe_19631204_chiusura-concilio_it.html


� Parlare di ‘appendice’ non è esattamente appropriato perché non è un discorso svincolato dalla precedente trattazione, anzi è strettamente connesso ed al contempo anche distinto.


� Ovviamente tutta la storia salvifica neotestamentaria s’incentra sull’incarnazione del Verbo e quindi fin dall’inizio (annunciazione dell’angelo Gabriele) possiamo dire che Maria non solo è presente ma è nella sua carne che si attua il mistero salvifico. In particolare la prospettiva del quarto vangelo raffigura Maria presente e attiva nel segno di Cana in cui “i discepoli credettero in Lui”, in Gesù (Gv 2,11). 


� Per quanto riguarda le abbreviazioni e sigle utilizzate in questo approfondimento sono di uso comune. LG è un’abbreviazione per indicare appunto la costituzione dogmatica conciliare Lumen gentium. Il testo è facilmente reperibile anche sul sito del Vaticano: http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html 


� Si tratta di un’espressione davvero profonda ripresa dal discorso di Paolo VI del 4 dicembre 1963, in occasione della chiusura della seconda sessione conciliare. Cfr. PAOLO VI, Allocuzione in occasione della solenne chiusura della seconda sessione conciliare, 4 dicembre 1963, 21, http…


� In particolare il Dialogo con Trifone di san Giustino e il Contro le eresie di sant’Ireneo, ma anche, ci ricorda questo stesso numero della Lumen gentium, altri Padri come san Girolamo, sant’Agostino, san Cirillo di Gerusalemme, san Giovanni Crisostomo, san Giovanni Damasceno hanno correlato la maternità universale di Eva a quella di Maria nell’ordine della grazia.


� I. DE LA POTTERIE, Maria nel mistero dell’alleanza, Marietti (Genova 1988), p.36.


� Nella Lettera enciclica Redemptoris mater Giovanni Paolo II afferma: «Maria viene definitivamente introdotta nel mistero di Cristo mediante questo evento: l'annunciazione dell'angelo». GIOVANNI PAOLO II, Redemptoris mater, 8, cfr. 13, http://www.vatican.edu/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_25031987_redemptoris-mater_it.html


� A proposito di concezione verginale, purtroppo non tutti hanno ben chiara la distinzione tra concezione verginale e concezione immacolata. La prima, l’esser concepito verginalmente, è di Gesù nel grembo di Maria. Ella ha concepito Gesù essendo vergine prima, ossia senza concorso d’uomo, durante, cioè il parto non ha intaccato la sua verginità e dopo la nascita di Gesù, ossia non ha avuto rapporti con uomini. Invece la concezione immacolata è riferita alla Madonna nel grembo di sant’Anna (così la tradizione vuole che si chiamasse la nonna di Gesù). Infatti Maria santissima è l’Immacolata concezione perché è stata concepita senza peccato originale. Sono due affermazioni dogmatiche, ossia verità di fede della dottrina cristiana. 


� «Maria fece la volontà del Padre e la fece interamente: e perciò vale più per Maria l’essere discepola di Cristo anziché madre di Cristo; vale di più, è una prerogativa più felice esser stata discepola anziché madre di Cristo» (S.AGOSTINO, Sermone 72/A,7). Anche Elisabetta la proclama la Madonna “beata per aver creduto” (Lc 1,45). Per un approfondimento si veda l’enciclica Redemptoris mater ai numeri 12 e 20, http...


� Papa Wojtyla nell’udienza generale del 23 aprile 1997, commentando il passo del vangelo di Giovanni 19,26-27, afferma essere «uno dei fatti più rilevanti per comprendere il ruolo della Vergine […], è il segno di una generazione spirituale riguardante l’intera umanità. La maternità universale di Maria, la “Donna” delle nozze di Cana e del Calvario, ricorda Eva come “madre di tutti i viventi” (Gn 3,20)». GIOVANNI PAOLO II, Udienza generale del 23 aprile 1997, http: www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/audiences/1997/documents/hf_jp-ii_aud23041997_it.html


� Il titolo più eccelso con cui viene venerata Maria soprattutto nella chiesa orientale è “Theotokos”, “Madre di Dio”, e ad esso è correlata la prima definizione dogmatica mariana sancita nel concilio di Efeso del 431 (cfr. DS 251). Una tale affermazione ha in sé una portata vasta, infinita: ci si perde nel contemplare questo mistero della maternità divina. 


� Cfr. Rm 5,12.


� Riportando un’affermazione del De civitate Dei di sant’Agostino, il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma: «Il peccato è “amore di sé fino al disprezzo di Dio” (14,28). Per tale orgogliosa esaltazione di sé, il peccato è diametralmente opposto all’obbedienza di Gesù, che realizza la salvezza». Catechismo della Chiesa Cattolica, LEV (Roma 1992), n.1850. 


� Costituzione pastorale Gaudium et spes, 22, http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html 


Riprendendo le affermazioni conciliari, Giovanni Paolo II ha delle parole davvero ispirate sulla centralità di Cristo, nell’apertura dell’enciclica programmatica Redemptor hominis: «attraverso la coscienza della Chiesa, tanto sviluppata dal Concilio, attraverso tutti i gradi di questa coscienza, attraverso tutti i campi di attività in cui la Chiesa si esprime, si ritrova e si conferma, dobbiamo costantemente tendere a Colui “che è il capo” (Ef 1,10.22), a Colui “in virtù del quale esistono tutte le cose e noi siamo per lui” (1Cor 8, 6), a Colui il quale è insieme “la via, la verità” (Gv 14, 6) e “la risurrezione e la vita” (Gv 11, 25), a Colui vedendo il quale vediamo il Padre (cfr. Gv 14, 9), […]. In Lui sono “tutti i tesori della sapienza e della scienza” (Col 2,3), e la Chiesa è il suo Corpo (cfr. Rm 12, 5; 1Cor 6, 15; 10,17; 12,12.27; Ef 1,23; 2,16; 4,4; Col 1,24; 3,15)». GIOVANNI PAOLO II, Redemptor hominis, 7, http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_04031979_redemptor-hominis_it.html


� Riguardo alla prospettiva singolarissima della mediazione materna di Maria si può leggere la Redemptoris mater dal numero 38 al 41. GIOVANNI PAOLO II, Redemptoris Mater, 38, http…


� Questo in linea con la tradizione del pensiero cristiano, infatti i Padri conciliari si premurano di evidenziare la continuità di questo insegnamento citando alcuni interventi magisteriali di vari pontefici.


� La fondamentale attenzione a collocare centralmente la figura di Cristo in ogni contesto cristiano (teologico e catechetico, liturgico e pastorale) traspare anche in questo ottavo capitolo della Lumen gentium come in tutti i documenti conciliari e in generale in tutto l’insegnamento magisteriale. È un chiaro monito indirizzato ad ogni educatore nella fede cristiana: non tralasciare mai in ogni ambito, e soprattutto quello mariologico, la centralità di Cristo. Afferma in un passaggio fondamentale la Marialis cultus di papa Paolo VI: «Cristo è la sola via al Padre (cfr. Gv 14,4-11). Cristo è il modello supremo al quale il discepolo deve conformare la propria condotta (cfr. Gv 13,15), fino ad avere gli stessi suoi sentimenti (cfr. Fil 2,5), vivere della sua vita e possedere il suo Spirito (cfr. Gal 2,20; Rm 8,10-11): questo la Chiesa ha insegnato in ogni tempo e nulla, nell'azione pastorale, deve oscurare questa dottrina. Ma la Chiesa, edotta dallo Spirito e ammaestrata da una secolare esperienza, riconosce che anche la pietà verso la Beata Vergine, subordinatamente alla pietà verso il Divin Salvatore ed in connessione con essa, ha una grande efficacia pastorale e costituisce una forza rinnovatrice del costume cristiano. La ragione di tale efficacia è facilmente intuibile. Infatti la molteplice missione di Maria verso il Popolo di Dio è realtà soprannaturale operante e feconda nell'organismo ecclesiale. E rallegra considerare i singoli aspetti di tale missione e vedere come essi siano orientati, ciascuno con propria efficacia, verso il medesimo fine: riprodurre nei figli i lineamenti spirituali del Figlio primogenito». PAOLO VI, Marialis cultus, 57, http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/apost_exhortations/documents/hf_p-vi_exh_19740202_marialis-cultus_it.html


� Cfr. S. AMBROGIO, Expositio in Lucam, II,7: PL 15,1555.


� La fede, la speranza e la carità, in questo testo conciliare continuamente menzionate, sono le virtù basilari, in cui secondo i Padri conciliari avviene questo progresso del popolo di Dio; al contempo la Chiesa deve far proprio quell’amore materno di Maria nella sua opera di generazione spirituale.


� PAPA FRANCESCO, Omelia della Santa Messa nella Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, 15 agosto 2013, http://www.vatican.va/holy_father/francesco/homilies/2013/documents/papa-francesco_20130815_omelia-assunzione_it.html 


� PIO IX, Ineffabilis Deus, DS 2803. Il testo della bolla pontificia può essere reperito anche su http://www.digilander.iol.it/magistero/p9ineffa.htm


� A ben ragione i due termini sono diventati dei sinonimi per designare la persona stessa di Maria santissima: l’“Assunta” e l’“Immacolata”. Infatti questo può esser detto quando non esistono altre figure che possiedono un tale singolare privilegio: non sono fraintendibili in alcuna maniera perché nessun’altra creatura è stata assunta in cielo in anima e corpo o concepita immune da ogni peccato, anche quello originale. Per tale ragione, ratificando la verità di fede definita da papa Pio IX, la Madonna a Lourdes ha detto a Bernadette: «io sono l’Immacolata Concezione», perché l’essere concepito immacolato è unico, si ha in Maria solamente, tanto che l’aggettivo “immacolata” diventa nome proprio, identificativo della persona di Maria, concepita immacolata, quindi l’“Immacolata Concezione”.


� PIO XII, Munificentissimus Deus, http://www.vatican.va/holy_father/pius_xii/apost_constitutions/documents/hf_p-xii_apc_19501101_munificentissimus-deus_it.html


� Proprio per coronare la solennità del 15 agosto, papa Pio XII volle collocare la festa di Maria Regina il 22 dello stesso mese, spostandola dalla fine del mese di maggio in cui veniva usualmente celebrata. Ovviamente la regalità di Maria è strettamente correlata a quella del suo Figlio, come afferma lo stesso papa Pacelli nella lettera enciclica Ad caeli Reginam, in cui si esaminano varie testimonianze scritturistiche e patristiche sulla regalità di Cristo e sulla compartecipazione della Beata Vergine a questa dignità regale (anche attraverso i titoli di “madre del Re” e “madre del Signore”). Cfr. Pio XII, Ad caeli Reginam, http://www.vatican.va/holy_father/pius_xii/encyclicals/documents/hf_p-xii_enc_11101954_ad-caeli-reginam_it.html


� Nel contemplare Maria assunta in cielo, non la si deve pensare come distaccata dalla realtà terrena: «Maria è assunta in corpo e anima nella gloria del cielo e con Dio e in Dio è regina del cielo e della terra. È forse così lontana da noi? È vero il contrario. Proprio perché è con Dio ed in Dio, è vicinissima ad ognuno di noi. Quando era in terra poteva essere vicina solo ad alcune persone. Essendo in Dio, che è vicino a noi, anzi che è “interiore” a noi tutti, Maria partecipa a questa vicinanza di Dio. Essendo in Dio e con Dio è vicina a ciascuno di noi, conosce il nostro cuore, può sentire le nostre preghiere, può aiutarci con la sua bontà materna. […] Possiamo sempre affidare tutta la nostra vita a questa Madre, che non è lontana da nessuno di noi» BENEDETTO XVI, Omelia della Santa Messa nella Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, 15 agosto 2005, http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/homelies/2005/documents/hf_ben-xvi_hom_20050815_assunzione-maria_it.html 


� Tanto che, nota papa Ratzinger, a volte nella Sacra Scrittura i termini “fede” e “speranza” sono interscambiabili. E il dato di fede non è semplicemente “informativo”, ossia mi descrive asetticamente una realtà, ma soprattutto è “performativo” ossia deve aderire alla vita personale dando fondamento per consentire il cambiamento. Quindi avere speranza e credere ad esempio nell’assunzione della Beata Vergine non è una “fuga mundi”, un fuggire dalla concretezza del quotidiano, bensì conduce al rinnovamento della vita presente, perché se la speranza si basa sulla certezza della fede, a sua volta l’affidamento del credere porta ad una dinamica relazionale con Dio e quindi con il prossimo: «la vita nella sua totalità è relazione con Colui che è la sorgente della vita. Se siamo in relazione con Colui che non muore, che è la Vita stessa e lo stesso Amore, allora siamo nella vita. Allora “viviamo”». BENEDETTO XVI, Spe salvi, 27; cfr. anche 1;2;7;9, http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20071130_spe-salvi_it.html


� Commentando il brano evangelico della visitazione, Benedetto XVI, nella solennità dell’Assunzione del 2011, coglieva delle sfumature di significato nel verbo greco “eskirtêsen”, usato da san Luca per descrivere l’esultanza del Battista nel grembo di Elisabetta. È «lo stesso termine che troviamo in una delle antiche traduzioni greche dell’Antico Testamento per descrivere la danza del Re Davide davanti all’arca santa che è tornata finalmente in patria (Cfr. 2Sam 6,16)». Veramente, osserva Ratzinger, Maria è «la nuova arca dell’alleanza, davanti alla quale il cuore esulta di gioia, la Madre di Dio presente nel mondo, che non tiene per sé questa divina presenza, ma la offre condividendo la grazia di Dio». E questa esultanza per la “Causa nostrae laetitiae” (Colei che è Causa della nostra gioia) è per ciascuno di noi: «in questa solennità dell’Assunzione guardiamo a Maria: Ella ci apre alla speranza, ad un futuro pieno di gioia, e ci insegna la via per raggiungerlo: accogliere nella fede il suo Figlio». BENEDETTO XVI, Omelia della Santa Messa nella Solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, 15 agosto 2011, http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/homilies/2011/documents/hf_ben-xvi_hom_20110815_assunzione_it.html


� Cfr. Ap 1,17s.


� San Luigi Grignion de Montfort ha approfondito questo aspetto nel suo Trattato della vera devozione a Maria. Il cuore della spiritualità monfortiana parte proprio dal riferimento descritto nell’inno della lettera ai Filippesi (2,5-11) della “kenosi” (spoliazione) di Cristo ed anche dall’esempio «della santa Vergine, che si disse la serva e la schiava del Signore. L'Apostolo [Paolo] si onora di chiamarsi “servus Christi”. I cristiani sono chiamati più volte nella sacra Scrittura “servi Christi”, la quale parola “servus”, secondo la giusta osservazione di un dotto, un tempo non significava altro che schiavo […].Dico pertanto che dobbiamo appartenere a Gesù Cristo e servirlo […] come schiavi d'amore, che, spinti da grande amore, si donano e si consacrano a servirlo in qualità di schiavi, per il solo onore di appartenergli». San Luigi estende quindi questa consacrazione del cristiano anche a Maria: «quello che dico in modo assoluto di Gesù Cristo, lo dico in modo relativo della santa Vergine, alla quale Gesù Cristo, avendola scelta come compagna indissolubile della sua vita, della sua morte, della sua gloria e della sua potenza in cielo e sulla terra, diede per grazia, relativamente alla sua Maestà, tutti gli stessi diritti e privilegi che egli possiede per natura». S. LUIGI GRIGNION DE MONTFORT, Trattato della vera devozione a Maria, nn. 72-74; consultabile online: http://www.santorosario.net/trattato.html


� Questo documento, così come il già citato Rosarium Virginis Mariae di Giovanni Paolo II, offrono degli interessanti approfondimenti in campo magisteriale e delle ottime meditazioni per la riflessione spirituale sui “pii esercizi” dell’Angelus Domini e del santo Rosario.


� Per l’approfondimento di questa tematica si può consultare tutto il capitolo quinto del Direttorio su pietà popolare e liturgia, promulgato nel 2002 dalla Congregazione per il culto divino e la disciplina dei Sacramenti, dal titolo: La venerazione per la santa Madre del Signore: http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/ccdds/documents/rc_con_ccdds_doc_20020513_vers-direttorio_it.html


� PAOLO VI, Marialis cultus, passim, http… 


� Anche nell’iconografia classica la figura di Maria compare spesso con il Bambino in braccio, soprattutto nell’arte orientale la Vergine indica e mostra la Via che è Cristo (‘Theotókos Odegétria’).


� In precedenza, nel discorso del 4 dicembre 1963, in occasione della chiusura della seconda sessione conciliare, papa Montini aveva già considerato l’idea di insignire Maria del titolo: “Madre della Chiesa”. Cfr. PAOLO VI, Allocuzione in occasione della solenne chiusura della seconda sessione conciliare, 4 dicembre 1963, 21, http…


Per un approfondimento si può consultare l’esortazione apostolica Signum magnum, dove, ricordando la riflessione mariologica conciliare, Paolo VI approfondisce la tematica della maternità spirituale di Maria, Madre della Chiesa, anche alla luce del cinquantesimo anniversario delle apparizioni di Fatima (il documento porta appunto la data del 13 maggio 1967). Cfr. PAOLO VI, Signum magnum, http://www.vatican.va/holy_father/paul_vi/apost_exhortations/documents/hf_p-vi_exh_19670513_signum-magnum_it.html


� «Dopo aver promulgata ufficialmente la Costituzione sulla Chiesa [la Lumen gentium], alla quale abbiamo dato coronamento dichiarando Maria Madre di tutti i fedeli e Pastori, cioè della Chiesa, confidiamo fermamente che il popolo cristiano invocherà con maggiore speranza e più fervoroso ardore la Beatissima Vergine e le accorderà il culto e l’onore dovuti». PAOLO VI, Allocuzione alla conclusione della terza sessione del Concilio Vaticano II, 21 novembre 1964, 36, http…


� Ibid., 41-48, http…
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